



Massimiliano Lori

Sedici anni di Marco








                
                
UUID: dd7ae3ce-f8de-11e4-87ba-1dc02b2eb2f5

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







    Indice dei contenuti

    
	
INTRODUZIONE



	
161 d.C.



	
162 d.C.



	

163 d.C.


	

164 d.C.


	

165 d.C.


	

166 d.C.


	

167 d.C.


	

168 d.C.


	

169 d.C.


	

170 d.C.


	

171 d.C.


	

172 d.C.


	

173 d.C.


	

174 d.C.


	

175 d.C.


	

176 d C.


	

BIBLIOGRAFIA





        
            
                
                
                    
                        INTRODUZIONE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

Ho cominciato a scrivere questo racconto quasi per gioco, dopo aver letto qualcosa di Marco Aurelio. Poi, incuriosito, ho letto dell’altro e più leggevo e più trovavo ancora da sapere e capire mentre mi addentravo, meravigliato ed entusiasmato dal personaggio, dalle vicende e dal suo mondo. Me se n’è così formata un’idea, un quadro per me bellissimo, ed è nata l’esigenza di descriverlo come lo vedevo io, con i personaggi che scrivono di se stessi e degli accadimenti. Rileggendomi, posso dire di essere soddisfatto: proprio come nel quadro, tutto è rimasto sospeso tra fantasia e realtà. La fantasia è quella delle lettere, quasi tutte inventate. La realtà, storica, è quella dei fatti narrati e dei protagonisti dell’epoca che le scrivono i quali, tranne poche e non significanti eccezioni dovute a esigenze narrative, sono realmente accaduti ed esistiti. Spero così di interessare il lettore a quel che può essere considerato, allo stesso tempo, sia un romanzo fantastico sia storico, ambientato in un periodo poco conosciuto della storia di Roma ma ricco di avvenimenti e personaggi di rilievo. Primo fra tutti Marco Aurelio, imperatore di Roma ma, sopratutto, di se stesso.









  

“… Abituati a immaginare solo cose sulle quali, se qualcuno improvvisamente ti chiedesse:- “Cosa stai pensando?“- potresti rispondere subito e liberamente:- “Questo e quest’altro”-. Così che dalle tue parole sia subito manifesto che tutto in te è sincero e paziente, degno di una creatura socievole, che ha abbandonato le smanie di ebbrezza e di piacere, quelle dell’ambizione, della malignità, del sospetto o di altro di cui arrossiresti spiegando ciò che avevi in mente. L’uomo siffatto, chi non desidera più la sua entrata tra i migliori in assoluto, è un sacerdote e un ministro d’Immortali, dal momento in cui utilizza quel potere che ha sede nel suo intimo e che rende l’uomo incontaminato dai piaceri volgari, invulnerabile a qualunque dolore, intangibile da qualunque offesa, insensibile a qualsiasi malvagità, un atleta della contesa più grande: quella per non essere sconfitti da nessuna passione. Immerso a fondo nella giustizia, egli accetta di buon grado e con tutto l’animo ciò che avviene e che gli è assegnato. Raramente, e solo per grandi necessità e di comune giovamento, si dispone a immaginare cosa un’altra persona dica, faccia o pensi. Egli fa attenzione solo a come eseguire le cose che sono in suo esclusivo potere avendo sempre presente quali siano quelle che gli sono prodotte dalla fabbrica dell’Universo. E mentre procura che le prime siano rette, è convinto che le seconde possano essere beni, perché la sorte di ciascuno di noi è un elemento tanto condizionato quanto condizionante. Egli si ricorda anche che tutto ciò che è razionale gli è affine e che tutelare tutti gli uomini è in accordo con la natura umana. Non bisogna però attenersi all’opinione di tutti ma soltanto a quella di chi vive in armonia con la natura delle cose. Perciò egli ricorda in continuazione che genere di persone siano coloro che non vivono così, sia in privato sia in pubblico, e chi frequentino di notte e di giorno. Non tiene perciò in nessun conto la lode di gente siffatta, che non gradisce neppure se stessa”. 

  “Meditazioni” M. Aurelio, III/4.
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Marzo 161, Roma.  

Marco al suo maestro Frontone (1).

  Apprendo ora da Charilas 
  (2)
 che sei tornato. Vedi anche tu come Roma sia tutta un fermento febbrile questi giorni. Antonino è morto e da allora mille frenetiche incombenze non mi lasciano tempo per il sonno e la stanchezza si confonde con la tensione. Mi accingo quindi a quell’ufficio al quale ero stato predestinato da Adriano e preparato per tanti anni da te. Sono appena rientrato dal Senato, dove la lettura del testamento di Antonino ha suscitato commozione e ammirazione unanime, infatti, oltre l’ufficialità, dalle sue parole traspariva l’affetto di un padre che salutava e benediceva i propri figli raccomandandogli il bene dello Stato. Tu sai come io abbia sempre atteso questo momento con tanto timore quanta determinazione e immaginerai quanto concitati e carichi d'impegni siano questi giorni. Sto limando il discorso che terrò al Senato e mi sono concesso questi minuti per scriverti e ristorarmi nell’animo che a definire inquieto, ora è dir poco. Che tu stia bene. Ti abbraccio.

  (1) Marco Cornelio Frontone. Senatore scrittore e oratore, fu il più importante precettore di Marco Aurelio.  Antonino Pio era morto lo 07/03/161.
(2) Charilas era un liberto segretario di Marco Aurelio.

  
****

Marzo 161, Roma.

  
MARCO AURELIO  ANTONINO AL SENATO E AL POPOLO ROMANO 

   Padri eminentissimi, non mi dilungherò nel celebrare mio padre Antonino perché ne avete già conosciuta la benevolenza, che mai vi fece mancare. Tanti sono da ricordare gli episodi testimonianti la sua saggezza, bontà e lungimiranza. Ne ricordo il primo quando, all’indomani della sua investitura, invece di imporvi col comando, che aveva pur il diritto di esercitare, si adoperò pazientemente a trovare un compromesso con voi per l'apoteosi di Adriano e lo nominaste per questo favorito agli Dei, quindi Pio. Ricordo anche l’ultimo di pochi giorni fa, quando nel suo testamento, lasciando alla figlia Faustina Augusta i suoi averi, ne ha però donato l’usufrutto allo Stato. Il popolo grato ricorda il suo prodigarsi per aumentare le annone di grano e istituire quelle nuove di olio e vino. Non c’è città dell’impero che non abbia avuto la sua strada, il suo ponte, il suo acquedotto. Ricordo specialmente questo lungo periodo di pace, ai confini e dentro di essi. Non sono quindi io solo ad aver perso un padre ma noi tutti, Roma tutta. Da quando mi adottò con Lucio 
  (1)
, Antonino mi ha sempre più addentrato nelle cose dello Stato e fatto suo partecipe nell’esercizio del governo, che non ma hai esercitato in modo esclusivo ma sempre coinvolgendo il Senato nell'amministrazione, ponendo chi tra voi Padri aveva le attitudini specifiche al compito richiesto. Mai una nomina incompetente, mai un favoritismo personale tranne che a me, nel curarsi della mia carriera e reputarmi infine degno marito della sua amatissima figlia Faustina. Proseguirò come lui e quando avrete da criticarmi fatelo, senza timore. Ben venga tutto ciò che è a fin di bene per lo Stato perché noi contiamo nulla e lo Stato tutto, infatti, noi siamo di passaggio e questo rimane. Mi sentirò quindi sempre al servizio dello Stato e mai concepirò questo di servizio a me. Perciò mi considererete sempre non sopra di voi ma il primo di voi. Così, infatti, ha regnato per trent’anni Antonino e a sua perenne memoria è mia volontà erigere una colonna sul luogo della pira che ha bruciato il suo corpo. Confido certamente nel vostro decreto per l’apoteosi e proclamarlo Divo. Da lì, si dirà, è salito in cielo il favorito agli Dei. Voi sapete, infine, quanto negli ultimi anni la malattia e l’incombenza del comando avessero indebolito Antonino, sempre tuttavia alla ricerca del bene di Roma. Solo per questo motivo ebbe dimenticanza della volontà di Adriano nel far ereditare il comando supremo a me, Aurelio Cesare suo figlio con Lucio Ceionio Commodo Vero anch’egli suo figlio e mio fratello. Per questo, padri, vi chiedo di elevare Lucio e farmelo pari di rango, conferendo anche a lui l’imperio proconsolare, la potestà tribunizia e il titolo di Augusto. Per volere di Adriano, Antonino e mio.

  (1) Lucio Ceionio Commodo Vero era figlio di Lucio Elio Ceionio Commodo, intimo di Adriano e morto poco dopo che Adriano lo aveva designato erede al trono. Adriano allora, poco prima di morire, designò suo successore Tito Aurelio Fulvio Boionio Arrio Antonino (detto Pio) facendogli contestualmente adottare Lucio Vero di sette anni e Marco Aurelio di diciassette (il cui nome di nascita era Marco Annio Vero), nipote di Antonino. Marco Aurelio e Faustina erano quindi, oltre che coniugi, anche cugini. La lunga serie di nomi e prenomi per indicare una persona era all’epoca in uso nella nobiltà romana per indicare le discendenze, sia paterne sia materne. Era anche d’uso cambiare nome in caso di adozione e di assunzione di titoli nobiliari.

  
****

     Aprile 161, Roma.


Marco a Frontone.

  Perché a me la statua della Vittoria 
  (1)
? Dai miei diciotto anni sapevo che ero l’erede dell’impero e la domanda che ora mi torna sempre mi ha tormentato: perché proprio io? Perché tutta questa serie di circostanze mi ha portato oggi a essere Cesare? E’ il Fato? Come mai una forza oscura, misteriosa, continua negli anni, ha lavorato fino a terminare il suo disegno su di me da quando sono nato? Perché è da allora, senza che io abbia mai fatto nulla per questo, che ogni cosa che è accaduta mi ha avvicinato al massimo potere. Non solo. E’ anche che sono stato educato dai migliori maestri, è che mio nonno, insieme ad Antonino e lo stesso Adriano, ognuno per parte propria, mi seguivano e s'interessavano a me, sorvegliavano i miei studi e, ti assicuro, non era solo la doverosa premura di un avo, quella di circostanza di uno zio o dell’affetto di un imperatore amico di famiglia. Da bambino si è sensitivi e certe cose non le comprendi ma le percepisci, invisibili, come gli odori. L’interesse di quei tre nei miei confronti era sincero, sentito, e andava ben oltre quello affettato e manierato di tanti altri parenti e amici. Sono cresciuto qui e di questo Palazzo conosco ogni muro, ogni colonna. Con Adriano era sempre aperto per i figli dei parenti e amici. Giocavamo nei giardini, facevamo scherzi innocenti alle guardie, ai liberti, agli schiavi, che ci sopportavano e sorridevano. Ci sorvegliavano e a me, ci feci caso, erano concesse cose negate ai miei coetanei e vietate altre concesse a loro. Ordini dall’alto evidentemente, da Adriano. Ricordi? Ero Marco Vero e lui mi soprannominava “verissimus” e lo faceva enfatizzando e alzando di un poco il tono di quella sua voce profonda, per darmi scherzosa e familiare importanza come fa il generale col centurione. Era come se quella forza oscura gli avesse dato una sensazione, una predizione su di me. Antonino continuò a tener le porte aperte e farò così anch'io. Potrò quindi sorridere a vedere i bambini correre festosi tra cortili e corridoi, potrò ricordare la mia infanzia con Adriano e la mia gioventù con Antonino e te, quando mi davi lezioni di retorica nelle sale dietro il Ninfeo. La domanda però è sempre questa e sempre mi torna. Perché proprio io? Perché il Fato s’è impadronito della mia vita? Perché poi, nonostante mi senta costretto, neanche voglio sottrarmi a esso? Come potrei. Da lui sono stato pensato, progettato e costruito per essere imperatore e così io, oggi, a quarant’anni mi sento un oggetto, un meccanismo messo qui da un’entità misteriosa, una volontà superiore. Sono ora l’uomo più potente del mondo, il più libero, ma la mia potenza e libertà sono solo apparenti, difatti, come a tutti, altro non mi è concesso che ubbidire al mio destino. Chi ha voluto questo? Forse gli Dei? Lasciamoli nel loro Olimpo. Continueremo a onorarli e sacrificare a loro ma anch’essi sottostanno al Fato, il vero padrone. Tuttavia, mentre c’è una parte di me che sempre reclamerà invano la sua libertà, attenderò al mio dovere nel modo migliore, fino alla fine. Se non conoscessi la discrezione e la riservatezza che hai verso il tuo privato ti chiederei di trasferirti qui al Palazzo. Si sono liberati diversi appartamenti sotto il porticato: tu e i tuoi cari lì stareste ottimamente. Comunque, pensaci. Anche Faustina ne sarebbe lieta e prima di partire per Lavinio mi ha raccomandato di mandarti i suoi saluti. Comprenderai che periodo faticoso è stato questo per lei: la morte del padre, il marito divenuto imperatore, le tante cerimonie, le feste, la nuova gravidanza. Ha bisogno di tranquillità e riposo. Maestro e amico diletto, perdonami lo sfogo di certi pensieri ora qui scritti e di cui mai ti ho accennato, preferendo sempre intrattenermi con te di filosofia, di retorica, dei nostri acciacchi e delle nostre facezie. Continueremo certamente così ma ora le cose son cambiate perché sono imperatore e tu sei l’unico amico e confidente vero che ho. Per il resto sono solo col mio padrone, il Caso. Avrai notato come a scrivere questa lettera sia stata la mia mano e non quella di Charilas ebbene: quando vedrai la mia mano, sappi che quel che è scritto è segreto di Stato. Conserva pure le lettere di Charilas ma le mie le leggerai sempre stando solo e poi subito ti curerai di bruciarle. Ti ringrazio degli elogi per il mio discorso al Senato sul terremoto di Cizico 
  (2)
, ma sei tu che mi hai insegnato a usare bene la parola. Non credevo d’aver così impressionato i padri; volevo solo far capire quanto giusto e doveroso fosse per noi l’aiutare quella gente sventurata. Ricordati anche di venirmi a trovare, come puoi. Così del nostro parlare potremo pesare il tono, le pause e leggerci il volto. Questo conta più di cento lettere scritte. Ho bisogno di te. Vale.

  (1) La statua della Vittoria era un simbolo del comando imperiale. Marco Aurelio se la vide portare in camera sua per volere di Antonino morente. Lo indicava così ulteriormente suo erede al trono.
(2) Oggi Balkiz, in Turchia.

  
****

Maggio 161, Camulodonum (1). 

  
Stazio Prisco governatore in Britannia a Marco Antonino Cesare.

  Cesare. Ti scrivo riguardo agli eventi di qui, al fine che tu creda al giuramento di fedeltà che ti feci all'assunzione dell'imperio perché, avendo conoscenza delle voci esistenti a Roma, avresti tutto il diritto a dubitare di me. Questo, anche per l'amicizia che ci lega, non deve accadere e quindi, prima di esporre i fatti, sappi che già rimetto da ora nelle tue mani sia il comando della Britannia sia la mia persona. Sai bene come, tranne rari e poco significanti scontri ai valli di Adriano e Antonino, questa provincia ha goduto per sessant’anni e finora di pace e prosperità. Sai anche che molti dei soldati e degli ufficiali hanno ormai fraternizzato con i barbari e molti centurioni hanno donne britanne e figli. Vivono in case adiacenti alle caserme e intorno a queste si sono così formati numerosi villaggi. Nelle campagne è accaduto similmente e così negli anni s'è attutita la differenza tra i Romani e i Britanni e anche qui i Romani hanno stretto vincoli familiari e di amicizia con i nobili locali, la cui autorevolezza sul resto dei barbari è rimasta invariata. Sai anche che questa commistione si è ormai insinuata ovunque nei commerci, nella pastorizia e nell'agricoltura. Tutte queste cose sono accadute in Britannia come ovunque nell’impero e tutti noi ben le giudichiamo perché sono sempre state, ovunque, portatrici di pace, stabilità e prosperità. In Britannia però Roma è sempre vicina a chiedere grano e decime varie ma troppo lontana perché qui se ne riceva qualcosa. Pagare tasse a Roma è così diventato odioso ai Britanni quanto ai Romani di qui i quali, del resto, sono nati in Britannia e conoscono Roma solo per sentito parlarne dai padri. Questo malessere, sordo e diffuso, deve però essersi organizzato negli anni, aspettando solo l'occasione propizia, che è parsa la morte di Antonino. Qui il cambio alla guida dell’impero è apparso allora a molti come un evento storico e un’occasione di cui profittare. Ci sono stati festeggiamenti, cortei di gioia, ma anche parecchi e gravi incidenti con i Romani fedeli e questo senza che l'esercito intervenisse a ristabilire l’ordine perché gli ufficiali, non fidandosi di come avrebbe reagito la truppa e temendo che lo scontro si diffondesse tra gli stessi soldati, l'ha tenuta chiusa negli accampamenti. E' stato sparso impunemente così molto sangue. E' stato allora che alcuni tribuni delle legioni mi hanno offerto il comando supremo della Britannia, in realtà una secessione, che ho rifiutato. Ho destituito costoro e gli ufficiali più compromessi, preteso il giuramento di fedeltà degli altri e trasferito i reparti affidabili nelle postazioni più strategiche, ma la situazione rimane critica e altro non posso fare. Reprimere la sedizione non è prudente perché è troppo vasta in confronto alle truppe fidate che ho e spesso si tratterebbe di arrestare o uccidere cittadini Romani. Devo anzi stare attento alla mia vita perché, se fossi ucciso, tutto sarebbe più facile ai ribelli. Questo avevo da dirti. Ora disponi pure di me. Ave Cesare.

  (1) Oggi Londra.

  
****

Maggio 161, Roma.  

  

  Marco a Frontone suo.

  Ho capito allora che per farmi venire a trovare da te devo preoccuparti! Scherzo. Mi ha fatto un piacere immenso rivederti, anche se quasi di sfuggita, e spero di averti comunque tranquillizzato sul mio stato d’animo. Abbiamo potuto solo sfiorare alcuni argomenti e so di non aver soddisfatto alcune tue domande sottaciute, ma non eravamo soli. Specie su Lucio, di lui ho capito che volevi domandarmi. Ebbene, sappi che l’ho associato al trono perché, anche se non era quello di Antonino, era il volere di Adriano ed era pubblicamente risaputo. Il non farlo mi avrebbe procurato nemici che mi avrebbero accusato di essere geloso del potere e di aver plagiato Antonino. Il farlo invece mi hanno procurato benvolere, stima e ammirazione, cose che mi torneranno certamente utili in futuro. So che tu, come Antonino, diffidi di lui per i lussi e gli eccessi, le frivolezze, le feste e i piaceri del corpo. Molti però nascondono i propri eccessi per un motivo incerto tra pudore e ipocrisia, infatti, in privato fan cose che poi giudicano esecrabili se fatte da altri. Lucio no. Come in tutto di se stesso, è onesto e sincero, anche nei vizi. Non puoi, infatti, negare che anche tu scorgi in lui del buono e del valido altrimenti non t’intratterresti, come fai con me, nello scrivergli. Ricordo anche che mi parlavi di Lucio come di un ottimo allievo anzi, spesso più applicato di me negli studi e ammetto che ne rimanevo un po’ piccato. Lucio ha poi una dote immensa: mi è sempre stato devoto, sempre leale, sempre sincero. Ho raccolto spesso le sue confidenze come un fratello maggiore e posso dirti che è stato scapestrato più del risaputo ma ha una mente lucida e saggia più di quanto comunemente gli si reputa. Riconosce la mia autorevolezza e mai, negli anni, gli è stata udita una parola di astio per Antonino o invidia per me, quando Pio negli anni mi nominò Cesare, mi fece Console, mi dette in sposa sua figlia Faustina, mi fece tribuno e infine mi dette la potestà imperiale. Lucio, adottato con me, ebbe nulla di tutto questo se non appena il consolato l’anno scorso. Antonino l’aveva escluso dall’eredità imperiale e Lucio lo sapeva, lo aveva capito, eppure mai una anche sommessa protesta e mai ebbe a mancarmi nella fedeltà della nostra amicizia. Prova a considerare la volontà di Adriano non come una stramberia o il capriccio di un vecchio che sa di essere prossimo a morire bensì come l’intuito geniale del politico esperto, cui l’esperienza gli raffigurò non solo il domani, ma anche l’altro di questo e gli suggerì la soluzione dei tanti scenari che solo lui intravide per il futuro governo dell'impero. La soluzione era la diarchia e, dopo Antonino l’impero, reso più stabile, sarebbe divenuto maturo per questa. Perché dovrei rinunciare alla possibilità di un alter ego fidato, fedele esecutore delle mie direttive? Troppi sono ormai gli impegni di Cesare. I rapporti con le provincie, col Senato, il governo dell’Urbe, l’esercito, gli uffici religiosi e quelli giuridici: troppe cose da dover seguire per un uomo solo. L’impero è ormai un meccanismo complesso e con mille leve dipendenti tra loro. Nulla deve essere tralasciato da un buon Cesare. E’ questo ciò che Adriano aveva capito già trenta anni fa. Lo so, può funzionare solo se uno è la mente e l’altro solo il suo braccio. Ora, infatti, è proprio così ed è ciò che aveva saggiamente previsto Adriano. Vedrai, funzionerà. Anzi, già funziona. E’ Lucio che si sta occupando di ripristinare le strade e di far arrivare le navi frumentarie a Ostia e cibo di ogni genere a Roma in qualche modo, ora che le inondazioni hanno distrutto i raccolti e sommerso le vie. I prezzi sono saliti a dismisura e si rischia la carestia ma Lucio si dimostra abile a trattare, sebbene la cassa di Stato sia ormai quasi vuota e temo che dovrò ancora far limare un poco di argento dal sesterzo 
  (1)
. Quanto a me sto seguendo con attenzione quel che viene maturando ai confini. I Mauri assaltano sempre più le coste spagnole, la Britannia è in fermento e, dalla Pannonia, Macrino mi scrive che la pressione dei Marcomanni e Quadi è sempre maggiore. Ogni giorno porta notizie sempre più gravi. Quasi che tutte aspettassero me. Vale.  

  (1) All’epoca l’inflazione era galoppante. Qualche anno prima Plinio scriveva: “Affinché le nostre signore possano avvolgere la loro bellezza nella seta trasparente, questa importazione causa cento milioni di sesterzi in deficit ogni anno. Tanto paghiamo per il lusso delle nostre dame. Presto andremo in rovina”. Oltre i vestiti, in Italia non si produceva più nulla e s’importava di tutto, marmi pregiati, cibi raffinati, manufatti costosissimi. Roma era vicina alla bancarotta e dovette svalutare più volte il sesterzo. Una giornata media di lavoro (quando c’era) fruttava circa 35 dracme, ma un pollo ne costava 100. Aumentò così a dismisura la massa urbana degli indigenti. 

  
****

     Maggio 161, Lanuvium (1).


     
Faustina ad Annia

  Amata cugina. Non ti vedo da poco dopo che morì mio padre e mi sembra un’eternità per tante le cose che sono successe e quelle che promettono di accadere. Com'è strana la vita. Sembra fluire dolce, molle e calda, con i giorni e mesi che scorrono via veloci e distratti davanti ai nostri occhi impigriti quando d’improvviso arriva la tempesta, il vento, il freddo, e vedi con sgomento che quel che appariva immutabile, fermo, sicuro nella tua vita, sta volando via chissà dove come la polvere trascinata via dal vento e sai che non tornerà più. Allora tutto diventa più veloce, anche i pensieri scorrono più fluidi, e ti trovi a contare anche i minuti perché pochi ne hai per piangere tuo padre sulla pira. Il giorno dopo devi tornare austera, impassibile nel volto, dove appena si conviene un accenno di sorriso perché sei Augusta ma ora non più figlia bensì moglie di Cesare. La levatrice Prozia aveva predetto che sarebbero stati due ed anche stavolta non ha sbagliato. Ora li sento distintamente, come fu con Tito e Tiberio e poi con Lucilla e l’altro piccolo che appena aprì gli occhi. So che non dovrei ma, ora che si avvicina il parto, non riesco a scacciarmi da dentro le ombre di tutti gli altri che non ci sono più e poco mi consolano i volti, i baci e le voci squillanti delle bimbe e penso a quanto Marco ed io siamo ugualmente fecondi di vita e di morte. Se per otto volte ho affrontato il parto col sorriso confidando in Lucina stavolta sta montando il timore. A trentasei anni partorire due figli insieme è una sfida imprudente alle Tenebre alle quali non importa se sei matrona, ancella, oppure imperatrice. Anche costoro lo sanno ed è questo il motivo per cui, con l’avvicinarsi del momento, la distanza dei ranghi cede qualcosa alla familiarità e alla confidenza. Lascio fare volentieri. Ieri ho morso un fico dal cesto di una schiava, ne ho preso un altro e glielo ho offerto. Abbiamo allora mangiato, ridendo insieme. Figurati che riprovazione se fosse accaduto a Palazzo. Marco è venuto a trovarmi per tre giorni. Sono stata contenta ma ha stravolto la pace di qui. Pretoriani, senatori e liberti ovunque, corrieri che andavano e venivano a ogni ora. Ha tanti problemi da risolvere ed è solo, come sempre vuole essere, avendo mandato Lucio a ispezionare i confini di Pannonia. Sai com’è lui, sempre impassibile e distaccato dalle cose. E ancora non so se sia veramente così la sua natura oppure se mi voglia nascondere il suo animo vero. Certe volte mi disorienta. Ha voluto Lucio con lui al trono quando mio padre lo aveva messo in condizione di regnare da solo e ora mi ha detto d’avergli anche promesso Lucilla, con modo di aver dato per scontata la mia approvazione. Non gli ho nascosto che ero molto perplessa sulla cosa e lui mi ha risposto che Lucilla ha undici anni e che c’è tempo quindi anche per i ripensamenti. Lo conosco, inutile chiedergli altre parole; è stato un modo per eludere il mio parere. E’ che per tanto ha fatto mio padre per allontanare Lucio altrettanto fa Marco per riavvicinarlo. Ero però Augusta 
  (2)
 da molto prima che Marco diventasse Cesare e poi imperatore. Se riuscirò a dargli un maschio, è mia determinazione che l’impero dovrà essere suo e non di un figlio di Lucio, anche se di Lucilla. Anch’io come Marco, non m’illudo su Elio. I medici si affannano su di lui ma so già che non arriverà alla toga virile 
  (3)
, tanto è gracile e sempre malato, perché ormai so vedere l’ombra dell’Ade negli occhi di un bimbo e questa è un’afflizione che mai mi abbandona. C’è però una novità. Mai Marco ha manifestato la sua impazienza per un figlio maschio tranne che ora, perché non ha più pensato a nomi femminili ma solo due e maschili: ancora Antonino da nostro padre e Commodo, dal nostro avo materno e se saranno femmine, si vedrà. Avevo nulla in contrario e ho accettato. Tu sai quanto mi sei sempre stata cara. Sei anche l’unica donna rimasta della famiglia e di tante nostre cose posso confidarmi solo con te, quindi torna qui a Lanuvio come puoi. Voglio averti vicino quando sarà il momento. Cercherò le tue mani da stringere quando il pube urlerà il suo dolore. Qualsiasi altro accada, in quel momento, ti voglio con me. Ti abbraccio, amica amatissima.

(1) Oggi Lanuvio, in provincia di Roma.
  (2) L’appellativo di Augusta era riservato alle mogli e alle madri degli imperatori; era quindi la massima onorificenza femminile. Antonino Pio, rimasto vedovo, lo diede alla figlia Faustina quando lei aveva ventidue anni. Faustina da allora svolse, di fatto, la funzione d’imperatrice al fianco del padre, essendo però sposata a Marco Aurelio che diventerà imperatore quattordici anni dopo. Faustina era quindi la “First Lady” di Roma da molto prima che Marco diventasse imperatore.
(3) Quattordici anni. A quest’età un romano diventava adulto.

  
****

    Settembre 161, Cesarea di Cappadocia (1).

  
Marco Sedazio Severiano governatore in Cappadocia saluta Marco Antonino Cesare e Lucio Vero  Cesare.

  Cesari. Vi scrivo di gravissimi eventi. Venti giorni fa i Parti, tradendo gli accordi di pace, sono entrati in Armenia con numerose coorti di catafratti 
  (2)
 comandati da Osroe 
  (3)
. In pochi giorni hanno raggiunto e occupato Artaxata e lì insediato Pacoro, fratello di Vologese. Hanno conquistato anche Tigranocerta dov’era in quel momento il re Soemo nostro alleato, senatore e console romano, fuggito appena in tempo con la sua corte e la famiglia, tutti adesso miei ospiti. Se si vuole reagire, occorre farlo subito, prima che Osroe riceva altri rinforzi e che arrivi l’inverno. Sulle tre legioni di qui posso però contare sulla validità della sola Hispana, che ha sempre continuato le esercitazioni mentre la Fulminata e l’Apollinaris hanno coorti e manipoli dispersi a presiedere villaggi e città. Da diverso tempo inoltre non è stato possibile mantenerle in efficienza di marcia e combattimento e sono ora anche sminuite di numero perché, come consuetudine, sono state distribuite molte licenze in festeggiamento dei nuovi imperatori. Vologese re dei Parti mi ha mandato la missiva che vi allego, in cui ci chiede di riconoscere re Pacoro. Al tradimento dei patti aggiunge ora l’insolenza. Attendo ordini. Ave Cesari.

  (1) Oggi Kayseri, in Turchia.
(2) I catafratti erano i cavalieri e cavalli dei Parti, corazzati da un’armatura di lamine di ferro, molto temuti perché contro di loro le frecce erano inefficaci e imbattibili nello scontro diretto tra cavalieri. Per contrastarli i romani formarono a loro volta unità di cavalleria corazzata. Una coorte di cavalleria contava circa 500 cavalieri.   
(3) Osroe era il generale di Vologese, re dei Parti.

  
****

    Settembre 161, Roma.

  
Marco Aurelio Antonino Imperatore a Vologese IV Re di Partia.

  Ti scrivo avendo davanti agli occhi la lettera che tuo padre Vologese III scrisse di risposta al mio, Antonino, diciotto anni fa. E’ tutta ingiallita ma si legge ancora bene. Chiaramente è scritto che il Re Soemo è legittimo in Armenia e che la Partia riconosce l’Armenia alleata di Roma. E così fu, regalando ai nostri popoli la pace, finora. Da allora a oggi noi siamo subentrati a loro, solo questo è cambiato ed è evidente che mentre tu hai disconosciuto la volontà del padre, questo non è mai onorevole a un figlio e ancor più disonorevole se si tratta di re, ti assicuro invece di quanto sia determinato a rispettare quella del mio. Quanto valore potrò più dare alla tua parola? Pensaci bene Vologese, sei ancora in tempo. L’Armenia sarà pur poca cosa tra i tanti nostri domini ma come puoi pretendere che Roma voglia subire un torto del genere senza reagire? Così facendo tutti i popoli a noi sottomessi prenderebbero coraggio a ribellarsi e questo non deve accadere. Comprendi quindi che non è solo una questione di principio o di diritto tra Stati quanto che col tuo atto sconsiderato ci costringi alla guerra e la Partia ha già esperienza del come sappiamo farla. Ritirati quindi dall’Armenia, Vologese, conserva ai nostri popoli la pace e risparmiali da tanti lutti e rovine di cui la storia dirà che fosti tu il responsabile.

  
****

     Settembre 161, Roma.

  
Marco Antonino Cesare a Marco Sedazio Severiano governatore in Cappadocia.

  E’ certamente necessaria una risposta rapida e severa. Aggiungi quindi all’Hispana tutte le coorti e manipoli validi alla guerra delle altre due e marcia deciso su Tigranocerta. Raduna tutti i legionari della Fulminata e dell’Apollinaris nelle caserme, sospendi le licenze e che tutti si riesercitino subito alla marcia e al combattimento. A presiedere villaggi e città basteranno manipoli di ausiliari e la milizia locale che rinforzerai subito con una leva straordinaria. Attuerai inoltre tutti gli altri provvedimenti che riterrai opportuni. Lucio Vero Cesare è in Pannonia a visitare le truppe ai confini e troverà certamente il modo di dislocarle in maniera diversa per spedirti celermente rinforzi. Ho scritto a Vologese intimandogli di ritirarsi, ma solo per forma, infatti, mai s’è visto un ladro tornare indietro perché richiamato dal derubato a rendergli il maltolto. So già che potrò premiarti. Vale.

  
****

    Ottobre 161, Roma.

  
Marco a Frontone, maestro suo.

  Sto provando l’ebbrezza del comando. Mi piace, è appagante. Devo però capire se mi piace troppo perché, in questo caso, dovrò contenermi. Gli ordini e disposizioni che finora ho dato erano sempre emanazione del volere primo di Antonino. Questo lo sapevo io tanto quanto chi mi ubbidiva e quello scatto sugli attenti del militare, il cenno di sussiego del console o del censore era in realtà l’omaggio al volere primo di Antonino. La mia autonomia di decisione era soltanto nei dettagli. Ora invece tutto discende da me. La continenza. Ricordo quanto te e Rustico avevate a premura l’insegnarmela. Ho imparato da voi l’assaporare un piatto di lenticchie quanto il gaudente le lingue di pernice. Ringrazio voi per l’insegnamento ma anche Massimo, Erode Attico 
  (1) 
e mia madre, che si opposero a voi nel farmi provare la sola tunica di lino un giorno d’inverno, come usava Socrate. Ti ho già confidato che, anni dopo, mi sottoposi da solo alla prova: fu esaltante. Quanto all’ebbrezza del comando, l’ho provata ordinando a Severiano di attaccare in Armenia: certamente una decisione scontata, ovvia, ma ugualmente importante. Quando arriverà quella lettera, urleranno voci concitate di ordini e allora migliaia di uomini riassetteranno le armi, striglieranno i cavalli, prepareranno i bagagli, caricheranno i carri di salmerie, lasceranno il campo, marceranno per ore e per giorni e andranno a combattere. Ci saranno feriti, morti e tutte queste cose accadranno per il mio comando. Mentre dettavo la lettera, all'improvviso ho sentito avere in mano quei loro destini e allora la lingua s’è impastata e un fremito per un attimo m’è sceso per il corpo. Comprendimi: non era paura ma ebbrezza, esaltazione, percezione di onnipotenza. Non deve più accadere. Devo abituarmi a queste situazioni. Metterò in pratica i tuoi insegnamenti ma quell’impero universale di pace e giustizia, che tante volte avevamo teorizzato, dovrà purtroppo attendere. Tu stesso hai convenuto che ora non posso non fare la guerra in Armenia, anche se la fame attanaglia Roma e Vologese deve aver saputo anche questo. Il nostro Vittorino andrà governatore in Germania Superiore. Sappi che non andrà lì in quanto mio amico o tuo genero bensì perché è persona valida. Mi chiedi inoltre dei nuovi nati. Tito e Commodo sono belli e sani, Faustina sta bene e stavolta ha voluto che almeno uno portasse il mio nome. E’ contenta per me che sono maschi, ma tu sai quanto questo mi sia poco importante. Piuttosto spero che la sorte sia più benigna con loro di quanto è stata per gli altri. Sempre ti penso.

  (1) Rustico, Massimo ed Erode Attico erano stati altri insegnanti di Marco Aurelio e Lucio.

  
****

    Novembre 161, Roma.

  
Marco a Frontone.

  Sono tre notti che non dormo tanto sono angosciato. Ti sarà arrivata voce della sconfitta ma non di che disastro è stato. Vicino a Elegeia 
  (1)
 è stata una tale strage che solo quei pochi scampati hanno potuto raccontare. Avevano guadato l’Eufrate e dopo poche miglia, giunti in una vallata, si sono trovati circondati da una moltitudine di Parti. La valle era troppo stretta per dispiegare le coorti e troppo ripida la salita per tentare un assalto con la cavalleria. Sono rimasti così bloccati per tre giorni. Al quarto i Parti hanno attaccato, prima con una moltitudine di lance e frecce dall’alto e poi hanno caricato, scendendo dai monti con i catafratti. I nostri non hanno avuto quasi neanche possibilità di combattere, falciati sul posto così come si miete il grano maturo. Severiano s’è ucciso per il disonore, la legione Hispana non c’è più. E’ evidente che i Parti avevano informatori in Cappadocia e sapevano dove sarebbe passato Severiano il quale aveva scelto il percorso più rapido, ma anche più infido, per via proprio di quella valle. Hanno avuto il tempo di nascondersi bene alle nostre avanscoperte di ricognizione. Severiano è stato imprudente ma l’ho indotto io all’errore nel chiedergli rapidità di azione. Che stolto sono stato a essere già sicuro della vittoria, non credevo che potessi essere così scioccamente impulsivo. Soltanto ora mi domando come posso essere stato così ingenuo da non pensare che i Parti si fossero preparati alla nostra reazione. Sono affranto, deluso di me stesso, nel vedere che la mia prima decisione importante s’è rivelata un disastro, con tanti morti inutili a causa mia. Riesco nell'ostentare sicurezza e serenità, forse anche a trasmetterla agli altri ma fingo, come il mimo al teatro, sebbene continui a ripetermi che non ci si deve adirare con le cose accadute. A queste, infatti, non importa nulla se noi ci adiriamo per causa loro 
  (2)
. Mi ripeto allora e mi do forza considerando che a nessuno però accade nulla che egli non possa per natura sopportare
   (3)
. Rimane però che il momento è grave maestro mio. Per questo, come ti avevo già scritto, mandami qualcosa da leggere, di molto eloquente. Decidi tu se tuo, o di Catone, o di Cicerone, o di Sallustio, o Gracco o qualcun altro. Infatti, ho bisogno di riposo, specie di questo tipo. Una lettura che mi sollevi e rassereni dalle preoccupazioni che mi hanno preso
   (4)
. Ti abbraccio.   

  (1) Nei dintorni oggi di Erzurum, in Turchia.   
(2) “Meditazioni” M. Aurelio, VII/38.
(3) “Meditazioni” M. Aurelio, V/18.
(4) “Epistulae” di Frontone. “Ad Antoninum”, IV/1.


****

    Novembre 161, Antiochia.

  
Lucio Attidio Corneliano Governatore in Siria saluta Marco Antonino Cesare e Lucio Vero Cesare.

  Cesari. Il rischio che stiamo correndo è grande. Dopo Elegeia i Parti sono incontrastabili. Saccheggiano villaggi e minacciano città in Cappadocia mentre entrano sempre più spesso, più numerosi e in profondità, anche in Siria. S’è così creato all’improvviso un fronte sterminato di centinaia di miglia, vuoto di nostre truppe, nel quale loro penetrano dove e quando vogliono. Per ridurlo e concentrare gli eserciti sono ora costretto a indietreggiare le legioni perché il tenerle così lontane da noi e distanziate tra loro al confine permetterebbe ai Parti di circondarle comodamente una a una e annientarle. Sappiate che l’Eufrate non è più il nostro confine. Melitene è caduta, così come Edessa e Samostata in Commagene. Sto partendo per raggiungere le truppe a Zeugma e contrastare almeno lì i Parti. Ci attesteremo allora su una linea arretrata dal confine di centocinquanta miglia, che scenderà fino a Cirro e Apamea e da questa difenderemo Antiochia in attesa di rinforzi. Nel resto del fronte per adesso stiamo inducendo Osroe a temerci e a non penetrare oltre in questo modo: ora i catafratti ci sovrastano e fanno quel che vogliono, conquistando tutti i villaggi e le postazioni che assaltano. Non riescono poi però a mantenerle, sia perché i loro soldati sono lenti a seguirli per presidiarle, sia perché così gli manca poi il foraggio per i cavalli. Abbiamo allora escogitato di mandare drappelli di legionari scelti che, marciando per ore di notte, all’alba assaltano di sorpresa i catafratti appena desti e non ancora in sella o in formazione. Così sono poca cosa nel combattimento. Ormai abbiamo formato diverse unità di truppa divenute esperte in quest'azione e per ora bastano a non far osare oltre il nemico. E’, però, un modo di guerra dispendioso: ogni sortita ci costa uomini i quali, oltretutto, non hanno la previsione o speranza di bottino oltre qualche capra e cominciano a lamentarsi di questo. Anche se da Antiochia non mancano rifornimenti di viveri e soldati, non so per quanto tempo ancora riusciremo a resistere e agire così. Se Osroe smette con le scorrerie e ci attacca in un punto con tutto l’esercito, può penetrarci come fa un dito nell’acqua perché oltre questi reparti scelti non abbiamo un esercito valido da opporgli. Se poi i Parti scendessero dalla Cappadocia, potrebbero passeggiare fino a dieci miglia dalle mura di Antiochia perché, su quella strada, non troverebbero neanche un centurione e sarebbe la nostra catastrofe. Tutto ciò loro ancora non lo sanno ed è questa, per ora, la nostra salvezza, fin quando gli Dei ci vorranno assistere. Ave Cesari.

  
****

Dicembre 161, Novae (1).

  
Marco Iallo Basso governatore in Mesia Inferiore saluta Marco Aurelio Imperatore e Lucio Vero Imperatore.

  Cesari. E’ accaduto un riprovevole episodio. Giorni fa un gruppo di tremila barbari, spinto dalla fame, ha superato il confine per compiere razzie di animali e altro da mangiare e portare questo bottino alle proprie famiglie e non certo per invaderci. Stavano quasi rientrando nelle proprie terre quando sono stati sorpresi da soldati ausiliari 
  (2)
 i quali, in assenza dei loro tribuni, si sono lasciati andare a ogni violenza su di quelli, quasi del tutto disarmati. Li hanno sterminati, molti uccisi dopo crudeli torture, lasciandosi prendere da una violenza ingiustificata quando bastava catturare i loro capi e recuperare il bottino. Alla notizia, ed anche per rispondere ad alcuni capi barbari andati da lui a protestare, Avidio Cassio, legato della legione Gallica, ha punito con la morte non solo i colpevoli riconosciuti ma ha ordinato la decimazione per crocefissione delle tre coorti ausiliarie, dopo il taglio della mano destra, coinvolte nell’episodio. Al rumoreggiare della truppa che ascoltava la pena inflitta, Cassio si è spogliato e, a torso nudo, ha sfidato da solo i soldati a ribellarsi direttamente a lui, giacché già si erano ribellati ai suoi ordini 
  (3)
. I capi barbari sono rientrati soddisfatti delle loro proteste ma Cassio, del resto uomo valente e ottimo generale, è ormai malvisto dai tribuni e da gran parte dei centurioni e della truppa, che distingue tra severità e crudeltà. La mia opinione è che sarebbe bene che fosse sostituito nel comando per evitare altri incidenti. Ave Cesari.

  (1) Oggi Svistov, in Bulgaria.
(2) I soldati e le truppe ausiliarie, quelle di aiuto, erano reclutate nelle popolazioni sottomesse locali. 
(3) “Historia Augusta”. Avidio Cassio, VI/1.

  
****
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Gennaio 162, Roma.





MARCO ANTONINO E LUCIO VERO CESARI
AL SENATO E AL POPOLO ROMANO



Non è bella cosa destarsi di soprassalto da un sonno profondo,
specie quando stiamo cullati da un sogno bellissimo. Le membra sono
intorpidite, il pensiero rallentato. Si rimane per qualche attimo
sbigottiti, attoniti, incerti nell’essere in sogno o nella veglia.
Ecco cosa risponderei a chi di voi mi chiedesse cosa sta accadendo.
E’ bene però riprendersi subito e comprendere che questa è la
realtà e che non c’è tempo ora per i pianti e il lutto ma solo per
l’azione. Questa stavolta deve essere più ponderata e quindi è bene
considerare i fatti accaduti. Per trent’anni mai abbiamo reputato
che i Parti covassero ambizione di rivincita. Questo è stato
l’errore. Costoro invece hanno atteso pazienti il momento che gli è
apparso propizio, la morte del divo Antonino, per invadere
l’Armenia e la Siria e dare sfogo alle loro brame di potenza.
L’intero nostro confine orientale è ora in pericolo e questo mentre
continua ad aumentare il fermento negli altri confini. Ci aspetta
uno sforzo imponente e, chiamati in questo a emulare i nostri
padri, certamente sapremo essere loro degni figli. Ci attendono
leve militari straordinarie, sia di Romani sia di alleati e
ausiliari e dovremo sostenere gli eserciti prima di ogni altra
cosa, in un momento già grave per la scarsità di cibo e di denaro.
Tutti siamo chiamati a collaborare e sacrificarci perché il momento
è eccezionalmente grave. A sostituire Severiano in Cappadocia andrà
Stazio Prisco di cui conoscete le qualità dimostrate in Britannia.
E’ un ottimo generale, dal pugno fermo, che saprà rimettere in
efficienza la Fulminata e l’Apollinaris per presiedere quel
confine. Intanto la Gallica, la Flavia, la Scitica e la Ferrata si
stanno riorganizzando su un fronte più arretrato a difesa di
Antiochia. Ho ordinato alla Minervia dal Reno, all’Auditrix da
Miseno, e alla Macedonica dall’Istro
(1) di marciare rapidamente verso la
Siria, dove stanno già giungendo l'Italica e la Traiana dalla
Dacia. Anche la Claudia e l’Ulpia si sposteranno subito in oriente.
La Cirenaica in Arabia e la Fretensis ad Aelia Capitolina in Giudea
rimarranno di retroguardia. Lucio Vero Cesare partirà subito per la
Siria per preparare gli eserciti e comandare la guerra. Con lui
sarà Avidio Cassio comandante degli eserciti, con i generali Marco
Claudio Fronto, Marzio Vero e Stazio Prisco dalla Cappadocia. E’
con questi generali che, vi giuro, riconquisteremo le nostre
terre.



(1) Il Danubio.





****



Gennaio 162, Roma.





Marco Antonino Cesare a Lucio Attidio Corneliano governatore in
Siria (1) .



Ho posto Avidio Cassio a capo delle legioni siriache, che si
erano date alla mollezza e conducevano una vita modellata sui
costumi degli abitanti di Dafne. Vettiliano mi ha scritto di aver
trovato tutti i loro soldati impegnati a farsi il bagno nell’acqua
calda. Penso di non essermi sbagliato, visto che anche tu conosci
bene Cassio, uomo di severità e rigore tipicamente “cassiane”. Non
si possono, infatti, comandare i soldati se non per mezzo
dell’antica disciplina. Conosci bene, del resto, il verso del
grande poeta e che da tutti è citato: “Lo Stato di Roma è radicato
sugli uomini e gli antichi costumi”. Tu pensa solamente a far in
modo che alle legioni non manchino adeguati rifornimenti perché, se
conosco bene Avidio, non andranno sprecati.


(1) “Historia Augusta”. M.
Aurelio, IV/5.





****



Marzo 162, Roma.





Marco a Frontone, maestro suo.



Riesco finalmente a scriverti solo ora per le tante incombenze, e
più ne affronto e più se ne presentano di nuove e ognuna mi svela
aspetti inediti di cose e persone che invece ritenevo ormai ben
conosciuti. Mi hai ascoltato in Senato. Un discorso volutamente
breve e stringato. Del resto c’erano poco da aggiungere le grandi
parole o le frasi di effetto e sai che non amo questo tipo di
retorica. Volevo invece far percepire la gravità degli accadimenti,
perché comincio a pensare che in Curia ci siano tante teste
semivuote alle quali, per far capire come stanno veramente le cose
bisogna trasmettergli la sensazione del pericolo e non confonderli
più di tanto con cifre e nomi di località che molti di costoro ho
visto domandare al vicino dov’erano. Di senatori Romani e italici
poi ne saranno rimasti la metà, gli altri vengono dalle provincie,
tutti nominati da Antonino. Cosa però un Ispanico, un Britanno, un
Retico, sa o gliene interessa dell’Asia? Non li biasimo per la cura
quasi esclusiva che hanno per le cose delle loro terre, infatti,
Antonino li volle in Senato per questo. Intendo piuttosto che non
hanno percezione dei fabbisogni complessivi dell’impero e che in
trent’anni di pace si sono abituati solo a chiedere e mai a dare.
Antonino ha voluto far contenti tutti costoro che ora sono ben
entrati nelle cariche pubbliche, questori e consoli, ufficiali e
generali nell’esercito. Non fraintendermi, non sono contrario a ciò
ma il problema sono le competenze perché, cosa che preferisco non
dire pubblicamente, molti di questi non hanno e s’improvvisano
politici. Dovrò quindi mettere mano riguardo queste nomine, ma sarà
un lavoro lento e da compire con molta cautela, mentre Faustina
continua a segnalarmi il figlio di quello o il parente di un altro,
tutti ancora legati alla figura del padre e quindi nell’influenza
di lei che, in questo, si comporta come se io fossi il semplice
sostituto di Antonino. Non potrebbe però essere diversamente dato
che il nostro matrimonio è stato pensato per il bene dello Stato e
non per la nostra felicità. Ti confidai quanto difficile mi fu
allora ubbidire ad Antonino e quanta pena ne ebbi nel cuore
(1) . Faustina ed io
abbiamo, però ben chiaro il nostro dovere e rimaniamo impegnati in
questo. Siamo una coppia affatto comune: un marito imperatore e una
moglie, Augusta, ottima e amorevole verso i figli, cui però un buon
tre quarti del Senato è devoto più che al marito. Un Cesare con le
casse dell’erario semivuote e la moglie tra le persone più ricche
dell’impero tanto che, da sola, potrebbe pagarne il debito
pubblico. Talmente ricca da poter concedere il lusso dell’usufrutto
del proprio denaro allo Stato (2) .
Devi sapere che è stata lei a pagare i ventimila sesterzi di
donativo a ciascuno dei pretoriani e ancor di più agli ufficiali.
Di queste cose, capisci, dovrò sempre tener conto. Vologese è stato
tanto abile all’inizio quanto è incapace ora. Aveva preparato negli
anni tutto con cura. L’Armenia era solo un diversivo, utile ad
aprire una falla a settentrione del nostro schieramento per poi
subito attaccarci da oriente. Era informato sullo stato delle
nostre truppe ma ora sopravvaluta la nostra forza attuale e ci teme
perché evita la battaglia in campo aperto. I Parti credevano al
successo ma forse non fino a quanto ora ottenuto e così si sono
smarriti. Sono scesi fin quasi ad Antiochia e, quando hanno
incrociato i nostri primi rinforzi, che stavano arrivando in città,
si sono subito ritirati. Ora le loro azioni sono scomposte e senza
più una strategia precisa. Hanno perso il loro momento propizio e
noi non gliene daremo un altro. Vologese non mi somiglia. Se mi
chiedesse un consiglio, gli direi di rivedere tutto il suo pensiero
perché si è perso in cose inutili e, di conseguenza, anche le sue
azioni sono ora vuote e inutili. L’ambizione gli ha sopraffatto la
ragione e ora credo si stia rendendo conto che non avrebbe mai
potuto finirci. Ha così recato inutilmente un gran danno al suo
popolo e al nostro. Corneliano ha fatto quel che doveva ma ha
sbagliato prima: aveva da vigilare sui Parti e non lasciarsi
prendere di sorpresa. Anche lui, ottimo letterato, messo lì da
Antonino. Non sorprenderti o preoccuparti di queste mie parole che
sono solo una constatazione dei fatti e della situazione. Sai che
non agisco mai prescindendo dalla realtà. Un imperatore è solo, per
definizione e tu mi hai insegnato che si può star bene anche così.
Sempre ti abbraccio maestro mio. Vale.



(1) Per volere di Antonino,
M. Aurelio dovette rompere il fidanzamento con Ceionia Fabia,
sorella di Lucio Vero, e fidanzarsi con Faustina.

(2) Il matrimonio tra Marco Aurelio e Faustina era
stato “sine manu”, equivalente alla nostra divisione dei beni. Il
patrimonio, solo di liquido, ereditato da Faustina era di 167
milioni di denari, pari a 688 milioni di sesterzi. Il debito
pubblico era intorno ai 150 milioni di denari o 618 milioni di
sesterzi. La famiglia di Antonino aveva fabbriche di laterizi e
aveva costruito questa fortuna nel boom edilizio seguito
all’incendio di Roma con Nerone.





****



Marzo 162, Antiochia.





Lucio Attidio Corneliano Governatore in Siria saluta Marco Antonino
Cesare. 


Cesare. Hai fatto bene a nominare Cassio comandante delle
legioni siriache. Non c’è nulla di meglio di un uomo severo per
certi soldati avvezzi a vivere alla greca. Egli sicuramente
toglierà via tutti quei bagni caldi, i fiori dalla testa, dal collo
e dal petto dei soldati. Le cibarie per la truppa sono tutte
pronte. Sotto un valido generale, del resto, non manca nulla. Si
chiede, infatti, o si domanda poca roba
(1) .



(1) “Historia Augusta”. M.
Aurelio, IV /5.





****



Marzo 162, Lorium
(1).





Frontone a Lucio Vero Cesare Augusto.



Ricevuta la tua lettera, subito mi si aprì una buona speranza
perché avevi scritto di tuo pugno, poi perché, dopo tre giorni di
digiuno e un salasso rigoroso, mi annunziavi di essere fuori
pericolo dal male che ti opprimeva. Tirai un sospiro di sollievo,
mi ripresi e innalzai ringraziamenti presso ogni fuoco sacro, ara e
albero sacro (giacché ero in campagna). Ora aspetto di sapere da te
quanto questi giorni trascorsi ti hanno aiutato a riprendere le
forze. Ora, infatti, ti occorrono molta più cura e attenzione per
ristabilirti e tu non devi aver fretta. E’, infatti, risaputo e
tramandato che il sangue, quando sovrabbonda, va tolto rapidamente
ma poi va rifatto gradatamente. Ti prego, ti scongiuro, come
conviene alla tua nobile natura, cerca di moderarti, di essere
parco, di limitarti nei desideri che ora si manifestano
necessariamente più acuti e prepotenti, dopo astinenza forzata che
hai dovuto osservare a tempo debito. Saluta il signore tuo
fratello, che puoi considerare sano e salvo, se tu lo sarai. Addio
signore amabilissimo (2) .



(1) Oggi Castel di Guido,
frazione di Roma.
(2) “Epistulae” di
Frontone. “Ad Verum Imperator”, I/5.




****



Aprile 162, Roma.





Marco a Frontone suo.



Sono appena rientrato da Canosa. Lucio sta meglio, è ripartito per
Brindisi con Erode e ti porto i suoi saluti. Non sarei sincero a
negarti che ero preoccupato ma non, come te, per la sua salute. Se
qualcosa è accaduta, m’è stato però nascosta bene
(1) e così ho imparato anche a
diffidare degli amici in certe circostanze. Ho letto con piacere la
lettera con i tuoi consigli, che hanno rinforzato i miei
proponimenti e stai certo che non sarò sopraffatto dagli eventi,
che vedi anche tu quanti nuovi e sempre negativi, ogni giorno ne
porti. Infatti, anche se la tua casa non è stata toccata, mezza
Roma è allagata dal Tevere tracimato, i magazzini sommersi e tante
derrate di viveri distrutte e così, se già prima avevamo penuria di
cibo, ora manca quasi tutto per il popolo che si aggira affamato
nel fango a cercare qualsiasi cosa con cui nutrirsi, in uno
spettacolo pietoso e disgustoso al tempo stesso. Contro i Parti le
cose non vanno meglio. E’ persa anche Zeugma
(2) , dove Corneliano è caduto da
valoroso in battaglia. La città è stata conquistata da Vologese e
ora Antiochia è ancor più scoperta a settentrione. Ti confido che,
per un momento, la disperazione si era impadronita di me ma l’ho
cacciata ripetendomi quanto sia importante, nei momenti gravi, il
raccogliersi in se stessi. Il principio razionale che ci dirige
è per natura autosufficiente quando agisce secondo giustizia e
proprio nell’azione così si realizza
(3) . Allora ho ripreso gli antichi
esercizi, ho dormito sul nudo marmo e cenato con le fave e un tozzo
di pane. Sono quindi tornato sovrano interiore di me stesso. Ora
sento che potrò esserlo dello Stato. Sono pronto. Ho chiamato a
Roma i sacerdoti di tutte le religioni dell’impero; quelli Egizi,
lo ierofante di Eleusi e l’episcopo dei Cristiani, i druidi, i
seguaci di Cibele e di Mitra, i rabbini. Pregheranno con me,
Pontefice Massimo, ognuno i propri Dei, affinché abbia termine la
serie di disgrazie e di guerre che stanno portando morte e carestia
a Roma e in tante altre provincie. Questi Riti saranno la prima
unione di preghiere e quindi di genti, oltre la propria confessione
religiosa, per il bene superiore di tutti e dell’impero. Ti
abbraccio e bacia i tuoi cari per me.



(1) Marco accompagnò Lucio e
il suo seguito, in cui era Erode Attico, in partenza per la Siria,
fino a Capua per poi tornare a Roma. Giunsero però notizie
allarmati sulla salute di Lucio insieme a voci di stravizi e
festini cui Lucio ed Erode si erano dedicati nella villa di
quest’ultimo a Canosa. Marco allora tornò precipitosamente a
Canosa.

(2) Oggi Balkis, in Turchia.

(3) “Meditazioni” M. Aurelio, VII/
28.




****



Aprile 162, Dafne di
Antiochia.





Lucio a Marco



Fratello. Sono finalmente giunte tutte le truppe e l’esercito è
pronto. Abbiamo definito il da farsi e sarà tra giorni, sia perché
c’è nulla ormai da aspettare sia per sgomberare Antiochia e
dintorni da una moltitudine di soldati, carri e cavalli che rendono
intasato di traffico e caotico il vivere degli abitanti nella
città. La Minervia di Fronto risalirà in Cappadocia, dove è attesa
da Prisco che mi ha rassicurato sulla recuperata efficienza della
Fulminata e Apollinaris. Queste tre legioni avanzeranno subito in
Armenia. Come avevamo convenuto, ho concesso ad Avidio Cassio di
rinforzare la Gallica con distaccamenti delle legioni di retrovia.
Con questa grande armata avanzerà verso Oriente, direttamente
contri i Parti. Non solo è validissimo generale ma è nato e vissuto
qui ed ho potuto costatare quanto conosce bene i luoghi, gli usi e
le persone di Siria e, dicono, anche d’Egitto. Sa molto anche delle
cose di Roma, informato di queste dal suocero Meciano, il giurista
nostro consigliere. Mi dice anche che vi siete conosciuti, che
Frontone è stato maestro anche suo e che ricorda Faustina, alla
quale manda i suoi saluti. E’ un tuo coetaneo, figlio di Eliodoro,
quel siriaco segretario di Adriano. Dice che avete anche giocato
insieme a Palazzo. Seguì poi il padre in Egitto quando Antonino lo
nominò governatore e dove tornò nove anni fa come ufficiale per
reprimere i disordini. Era quello che tu e gli altri prendevate in
giro per il suo accento orientale finché un giorno lui, esasperato,
vi rispose che di padre discendeva da Antioco e sua madre era una
Cassia, quindi di stirpe ben certa romana e aveva allora sangue
nobile ben più di molti altri, di cui alcuni tra l’altro non
somigliavano neanche molto al padre. Qualcuno allora lo spinse ma
tu lo difendesti. Cassio ha un modo di fare non comune. E’
intraprendente e riesce facilmente a imporre la sua volontà sugli
altri generali. E’ lui che ha diramato le direttive per ristabilire
la disciplina nelle legioni siriache e dai soldati, che sanno delle
sue vicende in Mesia, è amato e temuto allo stesso tempo, quindi
sempre rispettato. Ti confesso però che m’è fastidiosa la sua
confidenza quasi come, anche se io sono Cesare, mi fosse fratello
maggiore. Marciano andrà governatore in Arabia e rinforzerà con i
suoi ausiliari le truppe locali a protezione di quel fronte per
chiudere ai Parti la possibilità di un’offensiva da lì. Le altre
legioni per ora seguiranno di retroguardia l’avanzata delle prime.
T'invito infine a collaborare con me nel richiamare tuo cugino
Annio Libo, appena arrivato, esclusivamente al suo mandato di
governatore in Siria e a non intromettersi, come sta facendo, nelle
cose militari. Esige di essere informato di tutto e tutti e sta
creando malcontento e riprovazione da parte dei generali. Mi sono
spostato nel sobborgo di Dafne (1) . Un
luogo stupendo, un’oasi di pace vicino alla confusione di
Antiochia. Un bosco di allori su una collina, a ridosso di un’ansa
dell’Oronte. C'è una vista stupenda al tramonto, specie in
compagnia di una dolce siriaca con la pelle profumata dagli oli di
oriente. Non t'invidio Roma. Ti abbraccio fratello.



(1) Dafne era una zona
residenziale appena fuori Antiochia che, oltre per la sua bellezza,
era famosa anche per i suoi bordelli. Tra le tante misure di Avidio
Cassio per ristabilire la disciplina nell’esercito ci fu quella di
vietare ai soldati di andare a Dafne cosa che, evidentemente, era
diventata un'abitudine.




****



Aprile 162, Alessandria
d’Egitto.





Marco Annio Suriaco Prefetto d’Alessandria e d’Egitto saluta Marco
Antonino Imperatore.



Cesare. Dal colloquio che avemmo prima che io partissi da Roma,
nominato da te prefetto in Egitto, avevo ben chiaro qual era il
compito che mi avevi affidato nel tentare di risolvere il problema
del grano per Roma, che grave è rimasto anche dopo gli accordi
presi dal saggio Antonino (1) tuo
padre. Molto mi sono stati utili i documenti che mi hai procurato e
altrettanto il prendere contatto qui con i notabili Romani ed Egizi
e conoscere il loro pensiero. Ebbene, alla tua fiducia voglio
rispondere con la mia sincerità e ti spiego quindi perché, secondo
me, il problema è irrisolvibile a meno di voler ricorrere alle armi
e perché sia bene che si smetta di considerare ancora l’Egitto come
un granaio per l’Urbe. Sicuramente già sai tante delle cose che
leggerai appresso, ma forse riuscirò a comunicarti altre notizie.
Qui il vero potere è in mano ai grandi latifondisti delle messi di
grano. Sono Romani perché di avi nostri, quelli che acquistarono le
terre dopo l’annessione d’Egitto. Ormai parlano a stento la nostra
lingua e a Roma non sono mai stati sebbene continuino a
intrattenere rapporti familiari e d'interessi con i loro lontani
parenti, patrizi e senatori dell’Urbe. Più d’uno di costoro non ha
trovato disdicevole confidarmi che, a tutela dei propri interessi,
invia periodicamente denaro a questi loro referenti in Curia ai cui
nomi si può facilmente risalire. Mi hanno anche fatto intendere che
c’è denaro pronto anche per me e la loro spigliatezza nel farlo
indica che questo è un uso qui ormai consueto. La richiesta del
grano d’Egitto è notevole da tutti i porti dell’impero ma molte
città possono pagarlo meglio di Roma, che lo fa tramite l’erario
pubblico, mentre in queste altre agiscono liberamente i privati
(2) che investono così il loro denaro
per ottenere prestigio, benevolenza e potere dai cittadini.
Inoltre, mentre queste città bisognano di quantità modeste di
grano, perché ne hanno in parte di proprio, Roma invece ne richiede
dieci, cento volte tanto, sia perché più popolata e con una massa
d'indigenti maggiore, sia perché ormai gran parte dei campi in
Italia giace incolta. E’ per questo quindi che, in Alessandria,
Roma è vista come l’ultimo dei clienti, da dover tuttavia
contentare a un prezzo che qui appare basso ma che per noi è alto,
col grano più scadente o il quasi marcio del fondo dei granai.
Questi proprietari inoltre sono potenti e autonomi. Qui in
Alessandria hanno flotte di frumentarie proprie per la consegna ai
buoni clienti: Tiro, Pergamo, Smirne, Atene, Bisanzio, mentre la
rotta per Ostia è più lunga e rischiosa. Ad avere una flotta
frumentaria potremmo evitare almeno il ricarico del trasporto ed è
un peccato che le navi militari non siano adatte a questo. Il
sacerdote Isidoro, facendo omaggio anche a te nel venirmi a
trovare, si è doluto per la penuria di grano a Roma e per i tanti
affamati e denutriti che vi sono, ma dice che la colpa è nostra.
S’è lamentato che l’Egitto sia tuttora una provincia imperiale
(3) e afferma che se fosse senatoria
gli Egizi avrebbero maggiori possibilità di decidere sul governo
locale e questo ridurrebbe certamente le vessazioni e il
maltrattamento cui è sottoposto questo suo popolo, come nessun
altro. L’Egitto invece è rimasto proprietà imperiale e i Cesari che
si sono succeduti hanno continuato a far colludere i possidenti di
qui con i loro senatori parenti ed hanno sempre represso con le
armi le proteste e le rivolte causate dalle vessazioni al popolo.
Isidoro ha continuato affermando che non esiste un popolo
dell’impero più oppresso del loro, che c’è un malcontento diffuso e
che in città la tensione tra Greci, Egizi e Giudei continua sempre
a covare. A conferma di questo, anche lui mi ha sconsigliato di
uscire dalla città senza una notevole scorta armata perché il delta
del Nilo è infestato da migliaia di fuorilegge: schiavi evasi,
Egizi datisi alla macchia perché debitori col fisco o per fuggire
le leve militari romane o da altre vessazioni. Tutti costoro,
chiamati bucoloi, hanno riparato nei dedali inestricabili del fiume
e, com [...]























